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Classe I · UDA 1 · Lezione 2

Più di una cosa
Segni e simboli, luoghi e tempi sacri

Fascicolo di studio · Materiale ad uso personale dello studente

Un oggetto, un luogo o un giorno possono dire più di ciò che sono? Una freccia indica una
direzione; un anello può custodire una promessa. Entrambi rimandano a qualcosa, ma in
modi diversi. Per comprendere il linguaggio religioso occorre partire da questa differenza: le
cose conservano la loro materia e, nello stesso tempo, possono esprimere una relazione, una
memoria, una fede.

La freccia e l’anello
Una freccia all’ingresso di un edificio indica dove andare. Chi conosce quel codice comprende
l’informazione e può seguirla. La freccia funziona come segnale: comunica un’indicazione precisa,
utile per orientare un comportamento. Più in generale, chiamiamo segno qualcosa che rimanda a
qualcos’altro. Anche il fumo può essere segno di un fuoco, senza che qualcuno lo abbia disegnato
per comunicare.

Consideriamo ora un anello. Esposto in una vetrina, è un oggetto da acquistare. Scambiato durante
un matrimonio, diventa una fede nuziale: rende visibile il legame fra due persone e la promessa che si
sono fatte. Il valore del metallo non basta a spiegare ciò che significa. Anche un anello semplice può
custodire una relazione decisiva. Per questo lo chiamiamo simbolo: un segno che rende percepibile
un significato più ampio del suo aspetto materiale.

Il simbolo appartiene dunque alla famiglia dei segni. La distinzione non divide gli oggetti in due
gruppi rigidi: riguarda il modo in cui vengono usati e compresi. Una bandiera può segnalare a quale
Stato appartiene una nave e, durante una commemorazione, evocare una storia condivisa. Per
interpretarla bisogna chiedersi chi la espone, in quale occasione e con quali gesti.

La parola simbolo viene dal greco sýmbolon, collegato al verbo symbállō, «mettere insieme».
Nell’antichità poteva indicare ciascuna delle due parti di un oggetto spezzato, conservate come
mezzo di riconoscimento: accostandole, si riconosceva il legame. L’origine della parola aiuta a
comprendere l’incontro fra una cosa visibile e ciò a cui rimanda. Non significa però che ogni
simbolo sia stato materialmente spezzato. [1]
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Un animale che dà significato
Il filosofo Ernst Cassirer propone di definire l’essere umano animale simbolico. Nel Saggio
sull’uomo sostiene che la nostra esperienza passa attraverso il linguaggio, l’arte, i racconti e la
religione. Le cose ci raggiungono anche attraverso i significati con cui le interpretiamo. Una casa, per
esempio, può essere descritta con le sue misure; per chi vi ha abitato è anche un luogo di
appartenenza. [2]

La formula di Cassirer è una tesi filosofica: una proposta per comprendere la cultura umana. Non è
il risultato di un esperimento che dimostri l’assenza di capacità comunicative negli altri animali. Il
suo punto è che, per capire l’uomo, la descrizione dei bisogni fisici non basta: occorre considerare
anche ciò che egli ricorda, immagina, promette e celebra.

Poiché i significati si imparano dentro una cultura, un simbolo non parla sempre da solo. Un anello
non significa necessariamente matrimonio; una croce non si comprende soltanto contando due
linee. Il contesto permette di passare dalla forma alla storia che quella forma esprime. Questo
passaggio diventa essenziale quando il simbolo riguarda la fede.

Quando una cosa diventa sacra
Nella storia delle religioni, sacro indica ciò che viene riconosciuto come legato al divino o a una
realtà ultima e, per questo, distinto dall’uso ordinario. Profano indica ciò che appartiene all’ambito
comune, non riservato al culto. Viene dal latino profanus, formato da pro, «davanti», e fanum,
«tempio, luogo sacro»: ciò che sta fuori dal recinto sacro. In questo significato, profano non vuol
dire cattivo o privo di valore. Una strada e una scuola possono essere luoghi profani senza essere
luoghi indegni. [3]

La formula latina homo religiosus, «uomo religioso», indica l’essere umano considerato nel suo
rapporto con il sacro. Serve a studiare una dimensione dell’esperienza umana; non autorizza a
dichiarare credente ogni persona. Anche le religioni differiscono nel modo in cui comprendono il
divino, i luoghi di culto e il rapporto con la vita quotidiana.

Un racconto biblico mostra come una cosa possa assumere un significato religioso. In Genesi
28,10–19, Giacobbe si ferma durante un viaggio, si corica usando una pietra come guanciale e sogna
una scala fra terra e cielo. Nel sogno Dio gli promette presenza e protezione. Al risveglio Giacobbe
riconosce in quel luogo un incontro:

«Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo».
Genesi 28,16 · Bibbia CEI 2008 [4]
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Giacobbe erige la pietra come stele, cioè come pietra posta in verticale, e vi versa olio. Il luogo riceve
il nome Betel. Il racconto collega così una promessa, un gesto e un luogo: la pietra custodisce la
memoria dell’incontro. Non dice che Giacobbe abbia scoperto una proprietà fisica misurabile della
pietra. Racconta, dal punto di vista della fede d’Israele, un’iniziativa di Dio riconosciuta
dall’uomo. [4]

Il cristianesimo usa un linguaggio materiale perché l’essere umano comunica anche con il corpo:
acqua, luce e gesti possono esprimere la relazione con Dio. Ma, secondo la fede cattolica, i
sacramenti non si limitano a evocare un’idea: sono segni attraverso i quali Cristo comunica la sua
grazia, il dono della vita divina. Descrivere un rito come azione simbolica non esaurisce dunque ciò
che la Chiesa crede di quel rito. [5]

Un luogo che orienta
Se una comunità riconosce un luogo come sacro, gli attribuisce un uso e un’attenzione particolari.
La soglia, il punto attraverso cui si entra, può segnare un cambiamento di comportamento. Il
silenzio, una direzione della preghiera o la disposizione dell’assemblea aiutano a comprendere che
cosa si compie all’interno. Lo spazio diventa orientato: ha punti di riferimento che guidano gesti e
sguardi.

In una chiesa cattolica l’altare è il centro della celebrazione eucaristica: richiama il sacrificio di Cristo
e la mensa del Signore. In una sinagoga l’aron ha-qodesh, l’armadio sacro, custodisce i rotoli della
Torah, il testo dei primi cinque libri della Bibbia; la sua collocazione è normalmente rivolta verso
Gerusalemme. In una moschea il mihrab, una nicchia nella parete, indica la direzione della Mecca
verso cui si prega. Questi elementi non hanno la stessa funzione religiosa, ma mostrano che la
disposizione dello spazio esprime una fede. [5–7]

Un edificio di culto, perciò, non si legge soltanto chiedendo quanto sia grande o antico. Occorre
domandare dove guarda l’assemblea, quali azioni vi si compiono e quali testi ne spiegano il
significato. Anche una pianta dell’edificio è un segno: rappresenta lo spazio; da sola, tuttavia, non ne
racconta tutta la vita religiosa.

La Chiesa cattolica riconosce luoghi destinati al culto, ma non insegna che Dio sia rinchiuso in essi.
Il Catechismo ricorda che il culto cristiano non dipende da un unico luogo esclusivo. La distinzione
fra chiesa e strada riguarda quindi la destinazione del luogo; non stabilisce un confine oltre il quale
Dio sarebbe assente. [5]
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Un giorno messo a parte
La stessa distinzione può riguardare il tempo. Un tempo sacro è un tempo dedicato a una memoria
e a una celebrazione religiosa. La festa interrompe il ritmo ordinario e permette a una comunità di
riconoscersi in ciò che celebra. Non basta che un giorno sia libero da lezioni o impegni perché
diventi sacro: conta la relazione religiosa che lo caratterizza.

Nella tradizione ebraica il sabato, lo Shabbat, è un giorno consacrato a Dio. Il Decalogo lo collega al
riposo del Creatore e chiede di interrompere il lavoro: il riposo riguarda anche i servi e il forestiero. Il
testo mostra così che mettere a parte un giorno modifica la vita concreta, non soltanto il calendario.
La domenica cristiana e il sabato ebraico hanno significati propri: non sono nomi intercambiabili
per la stessa festa. [8]

Per i cristiani la domenica è il giorno in cui si celebra la risurrezione di Gesù. Il nome viene dal latino
dominica dies, «giorno del Signore». La comunità si riunisce per ascoltare la parola di Dio e
celebrare l’Eucaristia. Il riposo e la gioia appartengono al senso della festa: il tempo della persona non
si esaurisce nel lavoro e nella produzione. [9–10]

L’anno liturgico, cioè il ciclo delle celebrazioni della Chiesa, distribuisce durante l’anno la memoria
della vita di Cristo. Natale ne celebra la nascita; Pasqua ne celebra la morte e la risurrezione. Le feste
tornano, ma la fede cristiana non afferma che Gesù nasca o risorga nuovamente ogni anno. La
celebrazione rende presente per i credenti il significato salvifico di quegli eventi. [9]

Qui si riconosce una traccia del cristianesimo nella cultura in cui viviamo: la parola domenica e feste
come Natale e Pasqua appartengono anche alla vita di persone che non credono. Questa presenza
non significa che tutte le abitudini festive abbiano un’unica origine o conservino oggi un’intenzione
religiosa. Significa che una memoria cristiana ha contribuito a dare nomi e ritmo al tempo comune.
Per comprenderne il peso bisogna distinguere l’origine religiosa dagli usi che una società ne fa.
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Per lo studio
1. Che cosa hanno in comune una freccia e una fede nuziale? Spiega la differenza fra la funzione di

segnale e quella di simbolo, senza trattarle come due tipi di oggetti separati.

2. Perché «animale simbolico» è una tesi filosofica? Quale aspetto della vita umana aiuta a
comprendere?

3. Una persona sostiene che «profano significa cattivo» e che «Dio può essere presente soltanto in
una chiesa». Correggi entrambe le affermazioni usando il testo.

4. Scegli un luogo o un giorno fra quelli descritti. Spiega che cosa viene messo a parte, per quale
ragione e quale comportamento cambia. Indica una fonte utile a interpretarlo.

La risposta alla domanda
Un oggetto, un luogo o un giorno possono dire più di ciò che sono perché gli esseri umani li
mettono in relazione con una storia, una promessa o una fede. Nel linguaggio religioso questa
relazione può renderli sacri e orientare gesti, spazi e tempi. Per interpretarli occorre conoscere il
contesto: vedere la forma è il primo passo, capire a che cosa rimanda è il secondo.
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